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AI e pratica professionale: benefici, 

limiti e raccomandazioni etiche 
 

 

ABSTRACT 

Efficienza, continuità, personalizzazione e una 
notevole scalabilità sono tra i benefici più 
evidenti dell'intelligenza artificiale (AI) generativa 
applicata al coaching.  

Queste tecnologie offrono al professionista la 
possibilità di ottimizzare i flussi di lavoro, 
analizzare le sessioni con una profondità inedita e 
creare percorsi di sviluppo su misura. Tuttavia, 
accanto a queste opportunità emergono rischi 
significativi: i bias algoritmici che possono 
perpetuare stereotipi, la dipendenza tecnologica 
che rischia di atrofizzare competenze umane  

 

fondamentali, e la tentazione di appoggiarsi 
eccessivamente all'AI. Quest'ultima, potente nel 
generare linguaggio e analizzare dati, è incapace 
di comprendere il silenzio, la pausa e la sfida 
critica che alimentano la profondità trasformativa 
del coaching. Questo articolo esplora queste 
dinamiche alla luce della letteratura scientifica e 
delle sperimentazioni in corso, come il progetto 
ReflectAI.  

Attraverso un'analisi critica, vengono proposte 
una serie di raccomandazioni etiche e pratiche 
per un uso consapevole dell'AI, che preservi la 
centralità dell'essere umano e della riflessività 
autentica nei percorsi di coaching e supervisione. 
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INTRODUZIONE 

Quando un coach conclude una sessione, spesso 
resta un silenzio pieno di domande: Cosa è 
accaduto davvero? Dove ho agito in modo 
automatico? Cosa ho imparato su di me? 

Da questo spazio nasce ReflectAI,  un agente 
conversazionale progettato per accompagnare il 
coach nella riflessione post-sessione, stimolando 
domande, insight e nuove consapevolezze. 

L’esperimento, avviato dall’ISCP Italy Research 
Hub, ha permesso di esplorare un territorio 
nuovo: quello in cui l’intelligenza artificiale non 
“fa al posto” del professionista, ma lo aiuta a 
pensare meglio.  

 

 

Questo articolo racconta come il Coachbot si 
configuri come partner cognitivo nella pratica 
riflessiva, amplificando la consapevolezza e la 
profondità del pensiero del coach. 

Attraverso l’esperienza maturata nel progetto 
ReflectAI, vengono messi in luce gli 
apprendimenti, le sfide e le implicazioni etiche di 
questa collaborazione tra intelligenza umana e 
artificiale — una relazione che apre prospettive 
inedite per il futuro del coaching e per lo sviluppo 
della qualità della prestazione professionale. 

 

 

IL PARADIGMA DEL “COACH 
AUMENTATO” 

Il dibattito sull'impatto dell'AI nel coaching è 
spesso polarizzato tra un timore di sostituzione e 
la convinzione che nessuna macchina possa 
replicare la complessità della relazione umana.  

Tuttavia, sta emergendo un paradigma più 
pragmatico e potente: quello del "Coach 
Aumentato".  In questa prospettiva si 
distinguono tre paradigmi: 

- AI-Led Coaching, in cui la tecnologia assume 
il ruolo di coach; 

- AI-Enabled Coaching, dove l’AI agisce come 
assistente operativo; 

 

 

- AI come Partner Cognitivo, che rappresenta 
la nuova frontiera, nella quale la macchina 
diventa stimolo di riflessione e 
apprendimento metacognitivo per il 
professionista umano. 

È su quest’ultima dimensione che si concentra la 
nostra analisi: la tecnologia non compete con 
l’uomo, ma lo accompagna, amplificando le sue 
capacità di pensiero e consapevolezza.  

L'AI si occupa di ciò che sa fare meglio: 
processare grandi volumi di dati, identificare 
pattern, automatizzare flussi di lavoro e generare 
contenuti su richiesta. Questo libera le risorse 
cognitive ed emotive del coach, permettendogli 
di concentrarsi su ciò che è unicamente e 
insostituibilmente umano: l'empatia, l'intuizione, 
la creatività, la comprensione del non verbale, la 
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costruzione di una fiducia profonda e 
l'applicazione di un solido giudizio etico. 

L'adozione di questo paradigma non sminuisce il 
ruolo del coach; al contrario, lo eleva, 
spingendolo a operare a un livello superiore di 
intelligenza emotiva, relazionale e strategica. 

 

REFLECTAI: UN CASO DI STUDIO 
SULLA PRATICA RIFLESSIVA 
POTENZIATA  

Per esplorare concretamente il paradigma del 
"Coach Aumentato", l'ISCP Italy Research Hub ha 
avviato il progetto ReflectAI (precedentemente 
noto come Coaching Psychology Bot), un chatbot 
conversazionale autonomo progettato per 
facilitare i processi metacognitivi dei coach. 

Integrato su Telegram e basato sul modello GPT-4 
di OpenAI, ReflectAI interagisce con il coach al 
termine di una sessione. Attraverso domande 
mirate e strutturate, basate sui principi della 
Coaching Psychology, il bot guida il professionista 
in una reflection-on-action.  

Il coach è stimolato a rielaborare l'esperienza, 
analizzare il linguaggio, gli approcci e gli 
strumenti utilizzati, e a far emergere 
consapevolezze chiave. 

Le analisi iniziali, seppur su un campione ridotto, 
hanno evidenziato diversi vantaggi: 

• Miglioramento del Linguaggio: I coach 
tendono ad articolare riflessioni più precise e 
dettagliate per facilitare l'interazione con il 
bot, un esercizio che chiarisce il pensiero. 

• Allenamento della metacognizione: L'uso 
costante dello strumento favorisce lo 
sviluppo di una maggiore consapevolezza 
sulle proprie dinamiche professionali. 
 

• Creazione di uno "Spazio Sicuro": 
Paradossalmente, l'interazione con una 
macchina non giudicante ha permesso ad 
alcuni coach di condividere dubbi e incertezze 
con maggiore libertà, favorendo una 
riflessione più onesta e profonda. 

Il progetto è ancora in fase esplorativa. Gli 
sviluppi futuri includono la generazione di report 
personalizzati per monitorare l'evoluzione della 
pratica riflessiva del coach nel tempo e la 
creazione di una versione per i coachee, per 
consolidare gli apprendimenti tra una sessione e 
l'altra. 

 

BENEFICI E LIMITI DELL'AI NELLA 
PRATICA PROFESSIONALE  

L’integrazione dell’intelligenza artificiale nella 
pratica del coaching, come mostra l’esperienza di 
ReflectAI, non si limita a migliorare l’efficienza, 
ma apre nuove possibilità di apprendimento e 
riflessività. 

I coach coinvolti hanno evidenziato alcuni 
benefici ricorrenti:  

• la possibilità di ritornare sulle sessioni con 
maggiore lucidità grazie ai prompt strutturati 
del Coachbot;  

• l’emergere di nuove connessioni tra pensieri, 
emozioni e azioni;  
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• la percezione di una “memoria esterna” che 
sostiene il processo di consapevolezza nel 
tempo. 

Tuttavia, la sperimentazione ha anche messo in 
luce limiti fondamentali: l’AI non può accedere 
all’intuizione, né interpretare il contesto emotivo 
o la trama implicita della relazione.  

È proprio entro questi confini che si delinea il 
perimetro etico di un uso consapevole dell’AI: 
uno strumento che amplifica, ma non replica, 
l’intelligenza umana. 

 

IMPLICAZIONI ETICHE E 
APPRENDIMENTI DAL PROGETTO 
REFLECTAI 

L’esperienza di ReflectAI ha permesso di 
esplorare in modo concreto non solo le 
potenzialità, ma anche le responsabilità legate 
all’uso dell’AI nel coaching. 
 
Fin dalle prime fasi di progettazione, il gruppo di 
ricerca ha scelto di orientare il lavoro su alcuni 
principi guida: autonomia del coach, protezione 
della riservatezza e centralità della riflessione 
umana. 
 
Il Coachbot non fornisce risposte né interpreta 
dati sensibili: pone domande, accompagna, 
stimola connessioni.  
 
Questa scelta progettuale – apparentemente 
tecnica – è in realtà un atto etico. Significa 
restituire al coach la piena responsabilità del 

proprio pensiero e del proprio giudizio, evitando 
che la tecnologia assuma un ruolo prescrittivo. 
 
Nel corso della sperimentazione sono emerse 
alcune osservazioni e ispirazioni etiche che 
offrono spunti di apprendimento per lo sviluppo 
futuro: 

• la trasparenza nel comunicare al coach come 
vengono trattati i dati e il fatto che non 
vengano archiviati; 

• la chiarezza del confine tra riflessione e 
supervisione, che il Coachbot non sostituisce 
ma può facilitare; 

• la cura del linguaggio come pratica riflessiva, 
poiché le domande del sistema si ispirano ai 
principi della Coaching Psychology e vengono 
costantemente rielaborate per promuovere 
auto-osservazione, presenza e 
consapevolezza. 

Queste osservazioni confermano che l’etica 
dell’AI nel coaching non risiede in un codice 
astratto, ma nella progettazione relazionale: nel 
modo in cui la tecnologia viene pensata, mediata 
e integrata nella pratica professionale. 

 

PROSPETTIVE FUTURE E 
RACCOMANDAZIONI  

L’esperienza di ReflectAI rappresenta la prima 
tappa di un percorso che unisce tecnologia e 
riflessività professionale. 

Il prossimo passo riguarda la validazione 
scientifica, con uno studio comparativo sugli 
effetti del Coachbot rispetto ai metodi 
tradizionali di riflessione professionale e 
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journaling. Un’altra linea di sviluppo è ReflectAI 
Coachee, una versione destinata ai clienti di 
coaching per favorire la continuità del pensiero 
tra una sessione e l’altra, nel rispetto 
dell’autonomia e della privacy individuale. 

Dall’esperienza emergono alcune 
raccomandazioni per chi intende integrare l’AI nei 
processi di sviluppo umano: 

• Centralità dell’intenzione riflessiva. L’AI è 
utile solo se al servizio di un apprendimento 
consapevole, non come sostituto della 
relazione. 

• Progettazione etica e linguistica. Ogni 
prompt riflette un modello di pensiero: è 
importante fondarlo sui principi della 
Coaching Psychology e rivederlo 
periodicamente in chiave inclusiva. 

• Co-apprendimento umano-AI. Coach e AI 
evolvono insieme in un processo iterativo: la 
tecnologia diventa specchio, non guida. 

• Trasparenza e tutela dei dati. Ogni 
sperimentazione richiede policy chiare di 
privacy e una solida educazione digitale del 
professionista. 

• Cultura di riflessione e ricerca continua. 
L’integrazione dell’AI apre nuovi campi di 
indagine e dialogo tra coach, psicologi, 
tecnologi e comunità professionali.  

CONCLUSIONI 

L’intelligenza artificiale rappresenta una tappa 
evolutiva del coaching, aprendo nuovi spazi di 
riflessione e consapevolezza per la professione. 
L’esperienza di ReflectAI mostra che la 
tecnologia, se progettata con intenzionalità e 

senso etico, può diventare un ambiente riflessivo 
capace di sostenere il pensiero critico e favorire 
l’apprendimento continuo. I coach che sanno 
dialogare con l’AI non rinunciano alla propria 
umanità: la coltivano. 

Nel confronto con un partner cognitivo allenano 
intuizione, presenza e capacità di dare significato 
all’esperienza. L’AI diventa così un alleato nella 
consapevolezza, un interlocutore che stimola e 
non sostituisce. 

Il futuro del coaching si gioca su questa 
collaborazione dinamica tra intelligenza umana e 
artificiale: un equilibrio tra analisi e intuizione, 
efficienza e profondità. 

La tecnologia non è un fine, ma un catalizzatore 
di crescita che invita a evolvere come 
professionisti e come persone — custodendo ciò 
che ci rende profondamente umani. 
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